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Orario delle S. Messe: 
 

Da lunedì a venerdì ore 08.00 (eccetto variazioni segnalate come 
funerale o altro) .  
Sabato:  S. Messa Festiva della festa seguente  ore 18.30  
               Orario festivo della Domenica:  ore  09.00 – 11.00   
  

NON VIENE CELEBRATA  LA  MESSA VESPERTINA della domenica  
 
 

PENTECOSTE : LO SPIRITO SANTO PER TUTTI 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
Stiamo vivendo un tempo particolare per le nostre 
comunità parrocchiali e la solennità di Pentecoste ci dà 
l'occasione per riflettere sulle nuove situazioni che si 
vanno creando e che ci invitano a riflettere sul futuro 
della Chiesa di cui noi cristiani facciamo parte. 

Giorno  orario Celebrazioni e memoria dei defunti 
     

Lunedì 25 08.00 Beata Vergine Maria, Madre della Chiesa 
Martedì 26 08.00 S. Filuippo Neri, Presbitero 

Mercoledì 27 08.00 S. Messa 
Giovedì 28 08.00 S. Messa 
V enerdì 29 08.00 S. Paolo VI, Papa 
Sabato 30 18.30 Messa vespertina della festa seguente 

Reani Mauro; Morandin Paolo e familiari 
defunti; Tognazzo Stefano 

Domenica 31  
 
 
 

11.00 

IX^ del TEMPO ORDINARIO 
GIORNO SOLENNE della 
SANTISSIMA TRINITÀ 
Messe ore 09.00 e 11.00 
Conclusione del maggio feriolese con la 
presenza di quanti hanno collaborato e 
conclusione del mese del fioretto. 
Gabriella 

    
Lunedì 01 08.00 S. Messa 
Martedì 02 08.00 S. Messa 

Mercoledì 03 08.00 S. Messa 
Giovedì 04 08.00 S. Messa 
V enerdì 05 08.00 S. Messa 
Sabato 06 18.30 Messa vespertina della festa seguente 

Daniele Primo e Franca; Babolin Gemma; 
Defunti della famiglia Scarpari 

Domenica 
 

07  
 
 
 

09.00 
 

X^ del TEMPO ORDINARIO 
GIORNO SOLENNE del SS.  CORPO 
E SANGUE DI GESÙ CRISTO 
Messe ore 09.00 e 11.00 
Defunti delle Famiglie Bordin e Doro; 
Allegro Maria e defunti della famiglia 
Marcon 



segue… 
Per questo mi servo della riflessione proposta da Don 
Andrea Toniolo, ex preside della Facoltà Teologica del 
Triveneto. 
Egli propone quattro piste su cui lavorare per dare un 
futuro alla parrocchia:  

 «Riconfigurare la pastorale che oggi è pensata in 
senso verticale (parroco – parrocchia);  

 ripensare il rapporto della parrocchia con il 
territorio non solo geografico ma antropologico 
dell’uomo d’oggi (c’è tempo per la Chiesa, per la 
Messa, per la domenica?);  

 cambiare modello di iniziazione alla fede 
(non più solo per i bambini e in forma di 
massa ma con un modello educativo 
poliforme e che riguardi anche gli adulti)» 

 Infine, «la parrocchia del futuro non può 
essere pensata come un grande agglomerato 
di fede», sempre più grande perché mancano 
i preti, «ma  come comunità di comunità 
(ecco le collaborazioni pastorali) dove è 
possibile creare ambienti comunicativi 
della fede e dove si possa recuperare il 
rapporto personale con la Bibbia, oggi 
grande assente nel mondo parrocchiale».  

 
Parrocchie ministeriali  
Tutto questo, evidentemente, richiede grandi energie che 
non possono certo essere fornite solo dal clero. La 
conversione missionaria è possibile solo in una 
conduzione più sinodale della comunità, in cui siano 
valorizzati i carismi e i ministeri di tutti i 
battezzati. In pratica, accanto ai ministri ordinati 
(preti e diaconi) avranno un ruolo sempre più  
 

importante anche i ministri istituiti (catechista, 
accolito e lettore), che possono essere donne e uomini 
laici, e, in generale, il coinvolgimento e la 
responsabilizzazione dei fedeli.  
«La ministerialità», tiene però a precisare don Toniolo, 
«non è solo risposta alla carenza di clero». Perché se oggi  
la fede deve essere inculturata, cioè tradotta e resa 
viva nei diversi e molteplici contesti culturali del 
nostro tempo, con linguaggi e segni vicini alla vita 
delle persone, «l’inculturazione chiede che ci siano più 
voci che annunciano. Una pluralità di ministeri e servizi 
per rendere presente la Chiesa in un territorio che è 
plurale». Cosa che il parroco può fare solo insieme ad 
altre donne e uomini che hanno altre sensibilità culturali e 
condizioni di vita. In fondo, è lo stesso compito della 
vecchia parrocchia “inventata” al concilio di Trento, 
ma aggiornato nella società di oggi.  
«Quando diciamo che le parrocchie continueranno a 
garantire la loro presenza sul territorio, cosa 
intendiamo?», si domanda provocatoriamente monsignor 
Marco Prastaro, vescovo di Asti, che ha pubblicato "Tra 
voi non sia così. Il potere nella Chiesa". «Non possiamo 
continuare a pensare che la Chiesa c’è se c’è un 
parroco in ogni parrocchia», avverte il presule 

piemontese. «Dobbiamo invece 
dire che la Chiesa continua ad 
essere presente nel territorio 
perché lì continuerà ad 
esserci una comunità di 
cristiani che crede e 
testimonia la fede. A questo 
dobbiamo prepararci». 

 
SIAMO CHIESA DI DIO INVIATA NEL MONDO 

 


